
Relazione XVI Assemblea Diocesana - Cremona 

Introduco la mia relazione con i saluti a chi oggi è venuto a condividere questa esperienza di partecipazione 

e di confronto. Ogni tre anni ci troviamo per l'Assemblea, potrebbe essere un momento di routine, se non 

sapessimo che invece si tratta di una vera e propria opportunità, in cui non solo parliamo di noi stessi, ma 

della nostra esperienza all'interno di un contesto di Chiesa, sociale, culturale, associativo, che cambia 

velocemente e che, al tempo stesso, ci interroga su quale occasione ed opportunità vogliamo essere oggi 

per chi ci incontra, da associato o da esterno. 

Per questo inizio con i saluti, che contengono anche un primo ringraziamento: 

 al Vescovo Antonio, che condivide con noi questo momento, che ha incontrato la presidenza e 

l'Associazione nella Festa di inizio anno ad ottobre; che non perde occasione per incoraggiarci e per 

indicarci la strada, perchè rispondiamo sempre di più alla nostra storia e alla nostra missione, 

importante oggi come 150 anni fa; 

 alle autorità, in particolare a coloro che hanno preso le strade difficili e complesse dell'impegno 

civile, dopo e, mi piace pensare, anche grazie al percorso associativo e che vengono qui a 

testimoniare questo nuovo modo di vivere la storia associativa 

 ai rappresentanti e responsabili della nostra Chiesa diocesana, che sono un segno di comunione e di 

familiarità del nostro essere Chiesa,  

 agli amici di altre associazioni e gruppi che ci hanno mandato i saluti e che hanno scelto di 

partecipare con noi a questo momento di riflessione e di Chiesa 

 a Carlotta, Francesca e don Flavio che ci portano la dimensione dell'Associazione nazionale e 

regionale, ulteriore spazio di apertura e di completamento del nostro percorso 

 ai delegati, che sono qui a rappresentare l'Associazione, che vengono dalle diverse realtà della 

nostra diocesi, che ogni giorno si impegnano a testimoniare amore per il Vangelo, per la Chiesa,  

 agli associati, che partecipano all'Assemblea per testimoniare l'attenzione che vogliono a questa 

associazione e l'impegno che ognuno condivide, nelle piccole e nelle grandi scelte 

 

Questo mio intervento per fare una valutazione di questo triennio e indicare alcune riflessioni che possano 

orientare un percorso. 

 

Finisce un triennio ricco di possibilità. L’Associazione ha fatto un po' di strada e si ritrova a ripensare il 

proprio progetto. Sembra una fase scontata, ma la ricchezza di questo momento di Chiesa ci spinge a non 

dare niente per scontato…  

Certo, in questi anni abbiamo incontrato tante fatiche, nelle persone, nei territori, nell'Associazione, fatiche 

che hanno significato anche la chiusura di alcune esperienze associative o l'impoverimento delle 

potenzialità dell'Associazione stessa. Spesso, le difficoltà sono derivate dall'incapacità di rinnovarsi nelle 

relazioni tra le  persone e tra le persone e la loro realtà di vita. Al tempo stesso abbiamo respirato momenti 

in cui abbiamo toccato con mano la fatica di una Chiesa che stenta a valorizzare i carismi, che ha il respiro 

corto, che ha lo sguardo corto, badando soprattutto al risultato immediato, senza badare e curare troppo il 

“come ci si arriva “. Ma oggi non voglio soffermarmi su queste difficoltà. Chiudevamo il triennio scorso 

dicendoci che il tempo delle analisi è finito, adesso deve iniziare il tempo delle proposte e della gioia del 

Vangelo... per questo mi interessa rilanciare soprattutto quelle che sono le potenzialità e la bellezza di 

questa fase di vita associativa e di Chiesa. 

 

Il triennio associativo si apriva con l’incontro, a Roma, con Papa Francesco, da poco nominato, con i 

presidenti parrocchiali. Un incontro entusiasmante, emozionante, in cui il Papa ci consegnava i tre verbi che 

poi ci hanno accompagnato in questo triennio: RIMANERE, ANDARE, GIOIRE. Con questa consegna, 

abbiamo iniziato il nostro cammino e abbiamo cercato di testimoniare, con l’esperienza della nostra vita 

associativa, la ricerca di modi nuovi per dire la gioia del Vangelo.  

 

RIMANERE ci rimanda prima di tutto alla nostra storia, che ci ha aiutato proprio nel comprendere i vari 

modi, adattati diversamente ai tempi e alle persone, per dire la gioia del Vangelo. Questa storia ci  presenta 



oggi, a Cremona un'associazione che ha ancora la possibilità di essere un'esperienza popolare e vicina alle 

persone, perchè ancora diffusa in circa 60 parrocchie; che trae forza dal passato, a cui le persone sono 

legate e riconoscenti; che è portatrice di proposte, idee, risorse, specie nella capacità di creare relazioni e 

legami;  che è forte di momenti importanti e qualificati di formazione … 

Rimanere significa confermare la fedeltà ad un'esperienza di Chiesa a cui offrire un servizio semplice, 

accurato, disinteressato, nei luoghi in cui essa vive, sul territorio, negli ambienti in cui testimoniare la 

dedizione al Vangelo. Al tempo stesso questa fedeltà si gioca nella libertà di scegliere, ogni giorno, gesti, 

relazioni, esperienze; di scegliere ogni giorno di “starci”, con la capacità di vigilare e di rinnovarci. 

Rimanere significa confermare i riferimenti più importanti della nostra fede: la Parola di Dio innanzi tutto, la 

Dottrina Sociale della Chiesa, il Magistero, la vita stessa, cioè la cultura in cui siamo immersi. E facciamo la 

scelta di vivere queste fedeltà in Associazione, all'interno cioè di un progetto che si rinnova e si condivide 

con chi accetta di fare un pezzo di strada insieme. 

Rimanere, però, e questo ce l'insegna proprio la vita, a partire da quella che ognuno vive nella propria 

famiglia, significa anche scegliere di cambiare, perchè è proprio la realtà che ci invita a non restare fermi. 

Stare fermi è proprio il contrario del rimanere, che per noi assume il significato profondo del non essere 

“statue da museo” a cui proprio Papa Francesco ci ha richiamato il 3 maggio del 2014. Si rimane se si ha la 

forza di accettare il cambiamento, di accettarlo insieme e di accompagnarlo in quell'ulteriore passaggio che 

è la capacità del rinnovamento quotidiano. La fatica di questi tempi, mi pare, stia proprio nel comprendere 

dove sta l'essenziale della risposta di fede, con il coraggio di affrontare le situazioni, sempre più complesse 

e complicate, con la libertà e la serenità dei puri di cuore. Anche i discepoli, di fronte alla domanda, forse 

un po' scoraggiata di Gesù ...”volete andarvene anche voi... “, probabilmente si sono trovati di fronte non 

solo alla paura del momento, ma anche al disorientamento di chi comprende che la sua vita sta per essere 

“rivoluzionata”, sta per accogliere una nuova, ennesima rivoluzione.... 

Rimanere, secondo l'invito del Papa, ma anche secondo quello che stiamo sperimentando in questi tempi, 

non è il verbo dei fedeli al divano, degli sdraiati, ma al contrario è il verbo dei coraggiosi, di chi ha la forza di 

accettare il disorientamento e l'instabilità, cogliendone tutta la potenza della novità, del rinnovamento che 

sempre, ad ogni età, ci chiede Gesù. 

 

Ma poi bisogna ANDARE: un verbo che consegna l'ipotesi di un percorso, personalissimo e individuale, ma 

che ci viene chiesto anche di condividere, perchè non c'è missione senza condivisione con chi fa 

associazione con noi.  

Forse è questo il verbo su cui facciamo più fatica a orientarci. Andiamo, ma dove, con chi, perchè? A questo 

verbo leghiamo subito quello dell'Uscire, che Papa Francesco ci ha regalato da subito.  

Abbiamo in questo triennio sperimentato alcune esperienze di uscita, piccole, semplici, simboliche... 

Abbiamo, per esempio, portato la Parola nei luoghi della vita, proponendo la Scuola della Parola in ambienti 

non usuali (una fabbrica, una casa di riposo...); abbiamo provato a portare momenti di riflessione e 

formazione fuori dalle mura della parrocchia, in sale civiche o pubbliche; abbiamo portato la festa di fine 

anno per le vie della città; abbiamo vissuto l'intensa esperienza di una festa regionale dell'ACR che ha 

riempito le vie di Lodi; abbiamo collaborato con realtà associative esterne e laiche …  

Questo verbo, legato al verbo USCIRE, è stato al centro della nostra riflessione anche nell'ultima festa di 

inizio anno, in cui ci ci siamo domandati perchè uscire, verso dove, con chi, verso chi...  

Certo, per noi e per la nostra storia, il verbo andare si collega al tornare, per portare la vita nella Chiesa e la 

Chiesa nella vita. La vera scommessa laicale sta proprio in questo: portare la vita nella Chiesa, proprio 

perchè la Chiesa riesca ad essere, a sua volta, più viva, più ricca di tutte le esperienze che la vita porta, di 

tutta la novità che Dio ancora riesce a suggerirci proprio attraverso la vita delle persone, le loro (le nostre) 

gioie e le loro fatiche, le loro domande e anche, perchè no, le loro risposte, che spesso portano il respiro di 

Dio...  

Per questo Andiamo con coraggio, con passione, con speranza, atteggiamenti e vere e proprie virtù di cui 

oggi si sente tanto il bisogno e che non mancano alla nostra associazione e alle nostre esperienze 

associative. 

 

Infine il verbo GIOIRE. Ci siamo detti più volte che non è solo un'indicazione di metodo, che non si gioisce 

solo con il sorriso e con la cordialità. Gioire, e della gioia del Vangelo, significa avere la capacità di guardare 



lontano, di “sognare”, di avere e trasmettere la speranza del cuore, la profonda certezza di una presenza di 

Dio nella storia. Credo che in questo triennio abbiamo rappresentato il percorso gioioso dell'AC cercando di 

perseguire due obiettivi: una rinnovata attenzione allo scambio e al confronto tra generazioni che in 

associazione si incrociano, sostengono e accompagnano e l’attenzione ai giovani, come risorsa e speranza 

per la vita dell’AC e della Chiesa. 

Il dialogo tra generazioni, oltre che un obiettivo di lavoro, è stata una realtà sperimentata, a partire dalla 

programmazione delle attività, che rappresenta un momento alto di confronto di idee e di definizione 

comune di obiettivi, oltre che, nella freschezza dell’esperienza giovanile, di ricerca di modi e linguaggi 

nuovi. Riporto, con una certa commozione, un messaggio che ci ha mandato una giovane che dopo la 

partecipazione al mini-campo giovani di ottobre ringraziava per essersi sentita “pensata, guardata, amata 

come giovane di AC da mani esperte, sagge e aperte alla speranza”. Al tempo stesso posso dire che lo 

scambio tra generazioni consente anche agli adulti di sentirsi affiancati e “rinfrancati” dai giovani stessi.  

E per farlo, c'è bisogno non solo di parlare e di condividere contenuti, ma di condividere la vita, il tempo, le 

esperienze, le disponibilità... Pur restando un’associazione con settori diversi per le diverse fasce di età, 

ripensarsi in modo unitario, valorizzando esperienze, aspettative e competenze, credo sia una delle 

prospettive che ci interpellano e ci chiedono una riflessione e un cambiamento. Rappresenta gioia anche il 

vedere che prima di noi ci sono adulti che hanno compiuto e compiono scelte di fede e testimonianza, così 

come vedere che, dopo di noi, ci sono giovani interessati ad avviare un percorso, disponibili ad interrogarsi 

e ad appassionarsi. E di esperienze in questo senso ne abbiamo fatte tante ... 

 

Per questo, altra linea di lavoro di questo triennio è stata una rinnovata attenzione proprio ai giovani, 

impegnati e non nel compito educativo dell'ACR (e questa, lasciatemelo dire, è una conquista), attraverso 

alcune scelte e la proposta di alcune esperienze: la presentazione della ricerca “Dio a modo mio”, che ha 

visto la partecipazione diretta proprio dei giovani; la ri-proposta di percorsi giovani, sempre più attenti, 

anno dopo anno, alla valorizzazione della loro partecipazione diretta ad essere protagonisti delle scelte di 

contenuto e di metodo, avvicinandosi sempre di più anche ai territori in cui essi vivono la loro esperienza 

associativa; la ri-proposta di un'esperienza residenziale per giovani, due giorni intensi di relazioni, 

confronto, contenuti, che hanno lasciato il segno nell’associazione. Questo percorso ci fa trovare pronti per 

partecipare al Sinodo giovani che si è da poco aperto e che sarà anche per noi un’occasione di confronto e 

di protagonismo per scoprire e accompagnare i giovani nella ricerca di Dio. 

 

Il Sinodo Giovani mi dà il via per ricordare un altro evento importante all’interno di questo triennio: l’arrivo 

del Vescovo Antonio, un nuovo pastore per la nostra Chiesa, che da subito ci ha dimostrato fiducia e 

vicinanza. Da subito ha avuto un posto importante nelle nostre iniziative, partecipando all’incontro sui 

giovani, alla nostra ultima festa unitaria, intervenendo su Dialogo proprio per presentare il Sinodo … 

Credo che anche questa sia un’occasione importante per la nostra Associazione, la vicinanza di un pastore 

che ci aiuti e ci solleciti a trovare le forme più importanti e adatte per essere fedeli alla nostra storia e per 

testimoniare il futuro della Chiesa. 

 

Tra le iniziative di questo triennio non posso dimenticare, nello scorso autunno, l’incontro con il presidente 

nazionale, a Viadana, in cui un pubblico numeroso, attento e partecipe, ha permesso a questa Associazione 

di incontrare un testimone e di confrontarsi, direttamente sul territorio, laddove l’Associazione vive. 

Abbiamo condiviso con lui alcune modalità per essere “credenti inquieti”, perchè è proprio questa sana 

inquietezza che oggi ci viene richiesta, di chi non si accontenta e ha scelto la vigilanza come stile di vita e di 

vita cristiana. Questo incontro ci ha dato gioia anche per alcune caratteristiche: per come è stato preparato, 

con attenzione e condivisione; per come è stato accolto, e la presenza di tante persone, delle autorità civili, 

di tanti sacerdoti ce lo hanno testimoniato; per come è stato proposto: un'occasione di riflessione aperta e 

pubblica, da condividere con chi ha voglia di starci. 

 

Ma dopo il ricordo del triennio passato, alcuni auguri che ci facciamo:   

-  il primo augurio è di rimanere appunto “inquieti”, in ricerca, perchè solo questo atteggiamento, 

che è tutto spirituale, ci può consentire di incontrare il Signore, solo se siamo aperti alla sua Parola 

e al suo passaggio, riusciremo ad aprire gli occhi... 



 un secondo augurio è che ci rendiamo sempre più capaci di vedere la nostra risorsa, di conoscere e 

riconoscere l'importanza della nostra esperienza nella Chiesa. Per fare questo occorre che ci 

rendiamo sempre più capaci di riconoscere le potenzialità delle persone che appartengono 

all'associazione, le uniche risorse che essa ha, che attraverso le loro potenzialità e mettendole a 

frutto, possano veramente servire la Chiesa 

 un terzo passaggio che auguro all'AC è quello di continuare ad essere capace di unire la fede con la 

vita, confermando le scelte principali dell'Associazione, ma con la sapienza di reinterpretarle 

nell'oggi e di trasformarle in “esperienze”, perchè la scelta esperienziale non è solo dell'ACR, ma di 

tutta l'AC 

 infine mi auguro che riusciamo sempre di più a comprendere e perseguire ciò che vogliamo essere, 

nella capacità di essere corresponsabili gli uni degli altri e insieme della stessa Chiesa 

 

Si parla molto, in questo tempo, della necessità di nuovi ministeri. Il primo grande ministero, che mettiamo 

a disposizione della nostra Chiesa, ora, è quello della nostra laicità, bella, sana, aperta, piena, che ogni 

giorno accetta la sfida della conciliazione tra la fede e la vita, fatta di ricerca, di inquietezza, di scelte 

compiute quotidianamente, di cadute e di riprese, di umanità che vive la possibilità di rinnovarsi, di non 

fermarsi, e questo lo fa ad ogni età della vita...  

Dalla consapevolezza di questa grande forza, che fa parte della nostra storia, ci apriamo allora a nuove 

forme di servizio, ad una forma di presenza nella Chiesa, che non rinnega la propria storia, in cui, 

continueremo a fare catechismo, i turni al bar, le pulizie, i ministri straordinari dell'Eucarestia, ma in cui 

proporremo anche di essere presenti perchè portatori e attori di una presenza nella storia, e di una realtà 

che, proprio attraverso di noi, entra nella Chiesa, supera le barriere delle interpretazioni astratte, realtà in 

cui intendiamo invischiarci, sporcarci le mani e che intendiamo ricondurre alla sua ragione principale... 

L’Azione Cattolica continua ad essere una grande risorsa per questa Chiesa, ne siamo convinti, e per farlo è 

necessario che, nelle sue diverse forme, prenda consapevolezza di questo e di quella che può e deve essere 

la sua missione principale. In questo triennio abbiamo conosciuto e riconosciuto esperienze interessanti e 

coinvolgenti proprio nelle associazioni parrocchiali o interparrocchiali, in cui tante belle persone si sforzano 

di essere corresponsabili nella Chiesa con il compito del dire la buona notizia del Vangelo, a qualunque età 

e con i mezzi più diversi. Mi ha colpito, in questi anni, la vivacità di molte associazioni parrocchiali e, al 

tempo stesso, di molti associati, a partire dagli “adultissimi”, che sono “superlativi” non solo per ragioni 

anagrafiche, ma soprattutto nella capacità di appassionarsi ancora alla vita della Chiesa e con curiosità, 

proprio alla vita, così come l'entusiasmo dei bambini e dei loro educatori, che ha trascinato tutti, a partire 

dalle loro famiglie... Sarà compito associativo proprio quello di valorizzare la sua storia presente, nella 

ricerca di un futuro che le dia speranza.  

Resta, per questo, una grande preoccupazione: quella di accorgersi che tante sono le risorse che ha questa 

Associazione, ma anche tanto è il lavoro che dovremmo fare, perché tante sono le domande che 

incontriamo, domande di significato, di relazioni, di accompagnamenti e affiancamenti, di condivisione, di 

protagonismo… domande a cui l’associazione, nel ripensare e rivitalizzare continuamente il suo progetto, 

non può sottrarsi. Il richiamo ad “uscire”, di cui Papa Francesco è diventato propositore assiduo e 

instancabile anche per la nostra associazione, ci porta infatti a ripensare all’idea di laico, di testimone, ma 

anche ai luoghi in cui incarnare questo compito, questa chiamata e anche questo servizio alla Chiesa. Lo 

vediamo necessario, lo vogliamo condividere con i più, dentro e fuori l’Associazione …. Bella è la nostra 

storia, bello è il nostro futuro! 

 

Adesso i ringraziamenti: alla Presidenza, con cui  nel lavoro insieme abbiamo saputo conoscerci e 

riconoscerci nelle varie caratteristiche e particolarità che ciascuno ha portato; al Consiglio, che ha lavorato 

e ha arricchito la nostra riflessione; ai collaboratori delle varie équipes, che hanno contribuito a realizzare le 

attività; alle associazioni e ai loro responsabili, che ci hanno sempre fatto vivere la bella dimensione della 

famiglia associativa; ai volontari che tengono in piedi questa associazione e all'instancabile Cristina; alla 

redazione di Dialogo, preziosa quanto il frutto del suo lavoro, insomma grazie a questa grande Azione 

Cattolica!! 

 


